GIOVEDI SANTO – MESSA IN “COENA DOMINI”

LETTURE: Es 12,1-8. 11-14; Sal 115-116; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15

“TU SEI SACERDOTE PER SEMPRE”
Con la celebrazione “IN COENA DOMINI” diamo inizio al TRIDUO PASQUALE, fulcro e culmine della Fede cristiana; questa S. Messa ci “conduce” a riscoprire e a riflettere sulla bellezza dei 3 doni che il Maestro ha voluto lasciare alla umanità intera: L’EUCARESTIA, IL SACERDOZIO E LA CARITÀ COME SERVIZIO DI AMORE VERSO I FRATELLI.
La prima lettura, tratta dall’Esodo, ci ricorda l’istituzione della PESACH EBRAICA, vissuta dal popolo come momento di salvezza da perpetuare nei secoli come “MEMORIALE“; questo termine non deve trarre in inganno e va compreso nell’accezione semitica: lo ZIKKARON non è solo un ricordo, potremmo dire psicologico, bensì un ri-vivere, un ri-presentare e ri-attualizzare, grazie alla forza della Parola creatrice di Dio, quell’unico evento salvifico.

In questo contesto Cristo, come ricorda Paolo ai Corinti nel brano più antico sulla Eucarestia, istituisce il “memoriale della Sua Passione, morte e risurrezione che supera il sacrificio antico e comanda, ai discepoli, di ri-celebrare il rito perenne della sua offerta al Padre. 

Il Memoriale eucaristico è una celebrazione che comporta un’azione e degli elementi visibili con i quali noi attualizziamo il passato, rivivendo quell’Unico Sacrificio di Gesù morto e risorto inserendoci, in questo modo, nella storia della Salvezza.

Quanti cristiani, purtroppo, non hanno ancora compreso la vitale e fondamentale importanza, per la nostra vita spirituale, della Celebrazione domenicale! 

Quanta sociologia emerge spesso nelle nostre catechesi e, anche in alcune omelie, quasi come se il Cristianesimo fosse solo un “fatto sociale”, dimenticando che Esso è, prima di tutto, un “Fatto storico incentrato sull’incontro personale e nel presente della vita di ciascuno col Cristo Risorto”, questo incontro avviene “principalmente” nella Eucarestia a cui partecipiamo la domenica; se non sappiamo riconoscere Cristo nell’Ostia consacrata, anche nei fratelli non potremmo riconoscerlo, e vedremo in essi solo persone che hanno bisogno del nostro aiuto umano e questa si chiama (pur rimanendo una cosa apprezzabile): FILANTROPIA.

Ma come potrebbe un “pezzo di pane non lievitato” realizzare il comando del Maestro: “…questo è il mio corpo…”, senza coloro che, nonostante i limiti della natura umana, non avessero risposto SI alla chiamata della loro vocazione? 

Ecco l’altro grande dono del Maestro che ricordiamo in questa COENA DOMINI: IL SACERDOZIO MINISTERIALE.
Tutti i battezzati, come ha sottolineato il Vaticano II, sono sacerdoti e quindi chiamati con la  vita a rendere il culto a Dio, ma “alcuni” sono scelti da Cristo che li invita a seguirlo da vicino, donando la vita in modo totale al Signore, alla Chiesa e all’umanità intera.

Viviamo in un’epoca nella quale, le vocazioni sono in diminuzione, in modo particolare nei paesi occidentali dove il progresso e le distrazioni sono tante, la preghiera per le vocazioni manca e in alcune famiglie, dove un giovane la sente nascere nel cuore, a volte l’ostacolo principale è rappresentato dai genitori stessi.

Inoltre negli ultimi anni la Chiesa ha dovuto assistere, con tantissima sofferenza, allo scandalo di sacerdoti, che venendo meno alla loro vocazione, hanno offeso Dio e i fratelli con i loro atti peccaminosi verso i minori; e come non soffrire per tanti sacerdoti che non sempre, con la loro vita, danno testimonianza di quel SI totale pronunciato durante l’ordinazione e quindi non sono capaci di rendere presente Cristo tra la gente? 










Certo, nessuno può e deve omettere queste mancanze di fratelli sacerdoti, ma la cosa che più rattrista è la generalizzazione e pensare che TUTTI I CHIAMATI al Sacerdozio ministeriale siano così o vivano in questo modo. 

Come dimenticare la maggioranza dei sacerdoti che, nel silenzio delle loro chiese e lontani dalla cronaca e dai riflettori mediatici, ogni giorno e a tutte le ore sono accanto a Cristo e ai fratelli con il servizio e il dono totale di se stessi?    

Chiediamoci come cristiani! Preghiamo mai per i nostri Sacerdoti? Chiediamo al Signore di assisterli nella loro missione? Siamo loro accanto quando viene l’ora della prova oppure, come i discepoli nel Getsemani, non siamo capaci di vegliare nemmeno un’ora, lasciandoli soli per poi proferire solo giudizi e condanne? Diceva S. Teresa di Gesù Bambino: “Sento che Gesù desidera che noi gli spegniamo la sua sete di anime, dandogli in modo speciale il cuore dei sacerdoti…pregare per i sacerdoti è fare un buon affare; noi preghiamo per quelli che salveranno migliaia di anime.” 








Se facciamo un esame di coscienza, ci accorgiamo delle tante volte che tutti noi abbiamo quasi “aspettato” l’errore del nostro Parroco o di qualche sacerdote per poter spettegolare e giudicare e poi dire la solita frase: MA DA UN PRETE NON ME LO ASPETTAVO! Quasi come se i sacerdoti fossero extraterrestri caduti dal cielo! 

No, non è così! Essi sono uomini scelti tra gli uomini e l’ordinazione non elimina i difetti, né distrugge definitivamente la natura umana imperfetta; anzi il “principe di questo mondo” proprio a quelli più vicino a Dio, come i sacerdoti, riserva un “trattamento speciale”. 

Ciò che fa male è sapere che proprio quelli che giudicano sono gli stessi che si inginocchiano davanti al confessionale convinti che quelle “mani consacrate” sono pronte a donare, a nome di Dio e della Chiesa, il perdono e la pace; sono gli stessi che si recano all’altare per ricevere l’Eucarestia, con la certezza che quel pezzo di pane rende, grazie alla preghiera delle “mani consacrate”, presente Cristo tra noi.

E allora domandiamoci: chi è il Sacerdote?

· Egli è l’Amico di Gesù, colui che più degli altri poggia la sua testa sul petto del Maestro, quel petto squarciato dalla lancia del soldato e da cui uscirono acqua e sangue simbolo della Chiesa e dei Sacramenti.

· È l’uomo della preghiera. Come potrebbe dispensare le meraviglie di Dio senza prima unirsi in modo totale col Suo Signore nella preghiera quotidiana e continua? Ma se a volte, la stanchezza fisica e mentale prevale, trova nella Comunità fratelli pronti a sostenerlo, come Aronne e Cur fecero quando Mosè non riusciva a tenere alzate le mani  per chiedere al Signore la vittoria su Amalek (cfr Esodo 17,8-16)?

· È l’uomo del perdono e dell’amore ma soprattutto del servizio ai fratelli nella carità senza la quale non può esserci Eucarestia, come il brano di Giovanni della lavanda dei piedi ci ha appena ricordato.

· È l’uomo della Eucarestia: non può esserci la Chiesa senza l’Eucarestia ma non esiste l’Eucarestia senza la Chiesa; tutti i battezzati siamo la Chiesa, ma solo chi ha ricevuto l’ordinazione presbiterale può rendere realtà storica Cristo vivo e vero nella celebrazione della S. Messa, quando, con le sua mani consacrate, rinnova e rende attuale e presente Cristo, grazie alle Parole del Maestro della ultima cena.

Chiediamo al Signore, in questa celebrazione IN COENA DOMINI, in modo

particolare davanti all’altare della reposizione, dove Gesù sarà portato solennemente per l’Adorazione personale e comunitaria, di donarci Santi Sacerdoti, come amava dire S. Annibale Maria di Francia fondatore dei Padri Rogazionisti.

Santi Sacerdoti, come coloro che stamattina, in tutte le cattedrali del mondo, hanno rinnovato nelle mani del Loro Vescovo, quelle promesse sacerdotali fatte nel giorno della loro ordinazione e, impegniamoci a pregare per tutti i sacerdoti, stando loro vicini, sapendo vegliare senza giudicare e soprattutto restando svegli e desti, specialmente quando notiamo nei loro occhi la stanchezza per un mondo che non vuole ascoltare la loro Parola che è la PAROLA FATTA CARNE; un mondo difficile dove la tentazione è quotidiana e tante parole vengono amplificate mentre la Parola di Vita resta inascoltata.


La Vergine Maria, la Mamma di Cristo e Mamma di tutti i Sacerdoti ci aiuti a fare nostre queste riflessioni per cambiare il nostro cuore e pregare per tutti ma soprattutto per i nostri sacerdoti. Sia questo l’impegno che prendiamo mentre vegliamo il Signore nelle sue ultime ore di vita fatte di passione e sofferenza e che domani adoreremo sulla Croce, morto ma vittorioso per tutti noi.

PREGHIERA PER I SACERDOTI

Signore Gesù, tu vuoi essere presente sugli altari di tutto il mondo, grazie alle mani consacrate di coloro che chiami a seguirti, ti preghiamo per i nostri sacerdoti e per tutti coloro che sapranno dirti di si in modo totale, donando la loro vita ai fratelli. 
Donaci la loro testimonianza nella preghiera e nei sacramenti; aiutaci a vedere nel loro volto il tuo volto di amore; nelle loro mani le tue mani pronte a perdonare ciascuno di noi; nella loro vita di servizio fatto con umiltà, il tuo umile servizio ai fratelli come abbiamo letto nel racconto della lavanda dei piedi. 
A noi tuoi figli e loro fratelli, ricorda che nessuno è giudice dell’altro che sbaglia ma siamo chiamati alla preghiera soprattutto per i sacerdoti di tutto il mondo. 
Aiutaci affinché ciascuno di noi sia sempre pronto a sostenere le loro mani, come Aronne e Cur fecero con Mosè, ma in modo particolare quando la loro stanchezza è forte e sembra prevalere nei loro cuori lo scoraggiamento per il rifiuto di tanti cristiani di ascoltare la parola di dio che essi “spezzano” per la nostra salvezza. 
te lo chiediamo per intercessione di Maria, la madre dei sacerdoti e madre nostra. Amen 
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